
ottenere molto di più di quello 

che abbiamo. Paolo diceva: 

ñnon che io abbia gi¨ ottenuto il 

premio, o che sia arrivato alla 

perfezioneò. Se abbiamo solo 

quello che ci ha dato 

lôesperienza, non abbiamo nulla; 

se abbiamo lôispirazione dataci 

dalla visione di Dio, abbiamo 

più di quello che possa darci 

lôesperienza. Attento al pericolo 

della rilassatezza spirituale! 

La pazienza non è indifferenza; 

la pazienza può paragonarsi ad 

una roccia solidissima che resi-

ste a tutti gli assalti. La pazienza 

è anche una forza che trae il suo 

alimento della visione di Dio, 

d a l l a  q u a l e  r i c e v i a mo 

unôispirazione morale. Mos¯ 

rimase saldo, non perché avesse 

come ideale la giustizia e il 

dovere, ma perché aveva la 

visione di Dio. ñStette costante, 

come vedendo Colui che è invi-

sibileò. Chi ha la visione di Dio 

non è mai votato ad una causa 

precisa o legato ad uno scopo 

particolare, ma è semplicemente 

devoto a Dio. Saprai sempre se 

la visione viene da Dio, perché 

lôispirazione lôaccompagna; la 

vita acquista ampiezza e vigore, 

perché il Signore dà energia ad 

ogni suo aspetto. Se Dio ti fa 

passare, come fece passare a suo 

tempo il Suo Figliolo, per un 

periodo di prova mandandoti nel 

deserto perché tu vi sia tentato, 

senza nessuna parola di soste-

gno da parte Sua, stai saldo; la 

forza di resistere ti verrà dalla 

visione di Dio. 

 ñSe tarda, aspettalaò. Se voglia-

mo prendere più di quello che 

abbiamo afferrato, questo ci 

conferma che abbiamo la visio-

ne di Dio. Non è bene sentirsi 

soddisfatti spiritualmente. ñChe 

render¸ io allôEterno?ò dice il 

Salmista, ñio prender¸ il calice 

della salvezzaò. La nostra ten-

denza è ad accontentarci di rag-

giungere un intimo soddisfaci-

mento per cui poter dire: ñOra 

sono arrivato, ora sono comple-

tamente santificato; ora certa-

mente rimarr¸ saldoò. Ma ¯ 

proprio quello il momento in cui 

ci mettiamo sulla via della rovi-

na. Dobbiamo desiderare di 

òEssi mi guardarono come se io fossi uno che era stato 
resuscitato dai morti!ó Testimonianza, pag. 7.   
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òNel giro di una settimana si riprese completamente e  
non cõera pi½ traccia del cancro!ó Testimonianza, pag. 5 

Gesù ti ama  
Bimestrale della Chiesa Cristiana Evangelica ADI íMissione Risveglio Pentecostaleî 

Via Puglia 5, 20052 Monza Tel. 039/2002895 @: missionerisveglio @yahoo.it  
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òSe tarda, aspettalaó (Habacuc 2:3) 

La sofferenza della 
pazienza! 

Qual è la differenza fra i cattolici  
e i cristiani? Segue a pag. 7 



P A G I N A  2  

ò Puoi fare la tua  

richiesta telefonando  

allo 039/2002895 la 

domenica dalle 9,00 alle 

10,00 o il marted³ e il 

giovedì dalle 20,00 alle 

20,30 oppure scrivendo 

allõindirizzo e-mail 

missionerisveglio@yahoo.itó   

Fai anche tu la tua richiesta di preghiera, perché molto può la 
preghiera del giusto fatta con efficacia! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Carissimi amici e lettori di 

del pastore Joshua. Fu gettato 

in quella prigione, aspettando 

di essere giustiziato. Gridò al 

Signore: "Signore, ho paura, 

aiutami Signore. Non ho paura 

della morte, ma ho paura di 

essere torturato prima di esse-

re ucciso". Un miracolo ebbe 

luogo in quella buia prigione. 

Joshua lo racconta così: 

"Allôimprovviso una luce comin-

ciò a risplendere nella mia buia 

cella. Sentii una voce che dice-

va: "Tu non sei solo, io sono 

con te, per sempre!ñ. Ogni 

paura sparì, caddi in ginoc-

chio lodando il Signore. Devo 

avere cantato più forte che 

potevo, poiché improvvisa-

mente la porta della mia cella 

si aprì e due poliziotti mi tira-

rono fuori. Quando lôufficiale 

mi vide, disse ai due poliziotti: 

"Avete sentito come canta! 

Questôuomo ¯ completamente 

pazzo. Non serve a niente 

ucciderlo. Buttatelo fuori!ñ Un 

momento dopo ero libero.   

Un giorno ho visitato i sotterra-

nei che servono da prigione a 

Kampala, in Uganda. È un 

posto orribile, dove il dittatore 

Idi Amin faceva soffrire degli 

innocenti prima di ucciderli. 

Uno degli uomini che stava per 

essere ucciso era Joshua, 

pastore della Chiesa del Pieno 

Vangelo a Kampala. La polizia 

segreta dôIdi Amin aveva fatto 

sapere al dittatore della formi-

dabile crescita della chiesa, e 

questi aveva ordinato lôarresto 

G E S Ù  T I  A M A  

Signore io desidero che il mio cuore diventi il Tuo trono prezioso!  

Vieni a regnare e governare sulla mia vita!  

Grazie Signore poiché Tu sei il Signore dei Signori e il Re dei Re!    

 

Dio vi benedica! Pace a tutti! 

Da: Sweety 

A: Tutti i lettori di Gesù ti ama! 

LõAng
olo d

ella 
Carto

lina
 

altro che a Dio stesso. Amico/a cattolico/
a, Dio ti ama intimamente e, mediante 
Gesù, ha provveduto una porta aperta per 
la comunicazione diretta con Lui. La dif-
ferenza cruciale fra i cattolici e i ñcristiani 
bibliciò riguarda lôargomento della salvez-
za. I cattolici si considerano ñnel proces-
so di salvezzaò, mentre i cristiani credo-
no di ñessere stati salvatiò. I cristiani con-
siderano le buone opere e lôosservanza 
degli ordinamenti come il risultato della 
salvezza, non un suo requisito o un mez-
zo per mantenerla. Amico/a cattolico/a, 
desideri questa ñcos³ grande salvezzaò? 
Se la desideri, tutto quello che devi fare è 
riceverla mediante la fede. Per provvede-
re questa salvezza Gesù morì, ed è que-
sta salvezza che Dio offre in dono.  

Una distinzione fondamentale fra cattolici 
e cristiani sta nel modo in cui viene con-
siderata la Bibbia. I cattolici considerano 
la Bibbia come se avesse la stessa auto-
rità della Chiesa e della tradizione. I cri-
stiani considerano la Bibbia come 
lôautorit¨ suprema per la fede e la pratica. 
Amico/a cattolico/a, studia la Parola di 
Dio per conto tuo. In essa troverai la de-
scrizione che Dio fa della Sua Chiesa e lo 
scopo per cui lôha voluta. Una seconda 
differenza fondamentale fra i cattolici e i 
ñcristiani bibliciò ¯ la comprensione del 
modo in cui possiamo accostarci a Dio. I 
cattolici tendono ad accostarsi a Dio at-
traverso degli intermediari come Maria o i 
santi. I cristiani si accostano a Dio diret-
tamente, offrendo le preghiere a nessun 

Qual è la differenza fra i cattolici e i cristiani?  
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Sono cresciuta in una famiglia devota alla 

Scienza Cristiana e da ragazzetta frequen-

tai ogni settimana la Scuola Domenicale 

della Scienza Cristiana e mi fu insegnato 

che la materia o la mente mortale è 

unôillusione. Lôinsegnante della Scuola 

Domenicale diceva alla classe che il tavo-

lo a cui noi eravamo seduti e le sedie su 

cui noi eravamo seduti non esistevano. Io 

nel mio cuore sapevo che quello che il 

mio insegnante mi insegnava a proposito 

del mondo che mi circondava era una 

menzogna e non la verità. Ogni settimana 

gli facevo costantemente delle domande e 

dissentivo da lui, la qual cosa non mi ren-

deva una delle persone più popolari. Co-

me potevo guardare fuori da una finestra e 

credere che quelle piccole creature come 

uccelli e scoiattoli non esistevano? 

Fui indottrinata con gli insegnamenti di 

Mary Baker Eddy che ci insegnava che il 

peccato, la malattia e la morte erano un 

illusione. Se la malattia e la morte erano 

un illusione perché Elena, che era la mia 

migliore amica alle scuole superiori, era 

morta di leucemia così giovane? Ella era 

stata uccisa nel fiore degli anni ancora 

prima che potesse avere la possibilità di 

diplomarsi. Se Elena fosse rimasta in vita 

avrebbe avuto la possibilità di frequentare 

lôuniversit¨ e probabilmente oggi sarebbe 

sposata e avrebbe una sua propria fami-

glia. 

Diversi anni dopo, mi sposai, e io e mio 

marito fummo benedetti con la nascita del 

nostro figlio. Dopo che nacque, io e mio 

marito continuammo per un breve periodo 

di tempo a frequentare la Chiesa della 

Scienza Cristiana. Le nostre vite furono 

messe sottosopra quando il nostro figlio 

allora neonato si ammalò. Usando il buon 

senso che Dio ci aveva dato ci mettemmo 

alla ricerca di un intervento medico in suo 

favore. Noi non avremmo messo la vita di 

nostro figlio nelle mani di un medico 

(practitioner) della Scienza Cristiana per-

ché sapevo personalmente nel mio cuore 

che la Scienza Cristiana non era in grado 

di guarire nessuno. Diverse volte nella 

mia vita, quando era ragazzetta, cercai di 

guarire me stessa usando gli insegnamenti 

della Scienza Cristiana ma non ricevetti 

mai nessuna guarigione. Cominciammo 

veramente a guardare da vicino la nostra 

vita spirituale e sapevamo che dovevamo 

frequentare una chiesa, ma quale? Noi 

non volevamo fare crescere nostro figlio 

con gli insegnamenti della Scienza Cri-

stiana perché io non credevo più nella 

Scienza Cristiana e mio marito non era 

uno Scientista quando ci sposammo. Co-

minciammo a frequentare una comunità 

della nostra zona che credeva nella Bib-

bia, e là ascoltai il Vangelo o la Buona 

Notizia per la prima volta nella mia vita.  

 

Sentii dire che Gesù Cristo venne nel 

mondo, morì sulla croce e sparse il suo 

sangue per i miei peccati. Bene, io sapevo 

nel mio cuore di essere una peccatrice e 

che la Bibbia e Scienza Cristiana non po-

tevano essere ambedue la verità: o lo era 

una o lo era lôaltra. Io presi la verit¨ della 

Bibbia e non le menzogne di Scienza e 

Salute [n.d.t. Il libro scritto da Mary Ba-

ker, considerato dagli Scientisti alla stes-

sa stregua della Bibbia, anzi più impor-

tante di essa]. 

Scienza e Salute dice a pagina 25:6-9 : óIl 

sangue materiale di Gesù non era più 

efficace per purificare dal peccato allor-

ch® fu sparso sul ólegno maledettoô di 

quanto non lo fosse quando scorreva nelle 

sue vene mentre si occupava giornalmen-

te delle cose del Padre suoô. 

La Parola di Dio non ha bisogno di essere 

interpretata da Mary Baker Eddy affinché 

noi possiamo comprendere appieno la 

verità della Bibbia. Perché la Bibbia dice 

nellôepistola agli Efesini: "Poich® in lui 

noi abbiamo la redenzione mediante il 

suo sangue, la remissione deô peccati, 

secondo le ricchezze della sua grazia; 

della quale Egli è stato abbondante in 

verso noi, dandoci ogni sorta di sapienza 

e di intelligenza" (Efesini 1:7-8). La Bib-

bia ci dice che noi siamo dei peccatori 

perché nella prima epistola di Giovanni 

essa ci dice: "Se diciamo dôesser senza 

peccato, inganniamo noi stessi, e la verità 

non è in noi. Se confessiamo i nostri pec-

cati, Egli è fedele e giusto da rimetterci i 

peccati e purificarci da ogni iniquità. Se 

diciamo di non aver peccato, lo facciamo 

bugiardo, e la sua parola non è in noi" (1 

Giovanni 1:8-10). 

Sono così grata al mio Padre Celeste per 

avermi liberata dai falsi insegnamenti 

della Scienza Cristiana ed essersi rivelato 

a me attraverso il suo Figliuolo che è il 

Signore Gesù Cristo. 

Lo scopo del Centro è quello di 
aiutare i membri delle nostre 
Chiese A.D.I. a conoscere me-
glio il Signore, mediante lo studio 
della Bibbia e la preghiera, in un 
ambiente gioioso e fraterno,oltre 
che salutare per il corpo.  

Centro Comunitario Evangelico 
òVillaggio Resegoneó 

Marjorie Woodworth racconta come il Signore lôha liberata dai falsi insegnamenti di Mary 

Baker, la fondatrice di Scienza Cristiana, e come Egli si è rivelato a lei.  
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vivono una vita socialmente 

dignitosa, avendo costruito una 

famiglia ed essendosi inseriti 

nel mondo del lavoro con otti-

mi risultati. Il Centro Kades 

adotta un programma simile a 

tante altre comunità terapeuti-

che, ma con la differenza che 

affronta le diverse problemati-

che degli utenti con l'ausilio 

della Parola di Dio che rimane 

attuale, vivente ed effi-

cace. Dal 2002 ha preso 

vita l'attività dell'Unità 

di Strada. Il compito 

dell'Unità di Strada è 

quello di dare a quanti 

sono contattati una spe-

Il Centro Kades opera ormai 

da oltre 30 anni nel campo 

delle tossicodipendenze, alcoli-

smo e dei comportamenti pato-

logici. In tutti questi anni ab-

biamo visto passare tanti gio-

vani, molti dei quali hanno 

terminato il programma ed ora 

ranza di vita testimoniando che 

è ancora possibile essere libe-

rati dalla tossicodipendenza, 

dall'alcolismo e da altri distur-

bi. Ringraziamo Dio che in 

questi ultimi anni ci ha dato 

modo di vedere anche delle 

donne trasformate dall'efficace 

opera dello Spirito Santo. 

costumi di questo mondo  ma 
questo non si concilia con quello 
che la Parola di Dio  trasmette ai 
Suoi figlioli, non corrisponde al 
desiderio che Dio ha di vedere il 
Suo popolo emancipato attraver-
so una mente rinnovata, confor-
me alla Sua volont¨.  Eô molto 
facile per i credenti  scivolare in 
una sorta di compromesso in cui 
questi due aspetti  convivono 
apparentemente senza particola-
ri  conseguenze. Ma è un ingan-
no che autoalimentiamo per giu-
stificare posizioni di comodo. 
Il Signore separa  nettamente 
ciò che è puro da ciò che è im-
puro, il santo dal profano,  il ser-
vizio a Dio da quello a  mammo-
na che rappresenta efficacemen-
te lo spirito che anima questo 
mondo: denaro, potere, succes-
so. Non sono questi  i valori pro-
posti dal nostro Signore. 
Se vogliamo  conoscerlo di più, 

vedere la Sua opera  nella no-
stra vita attraverso una  fede 
viva, dobbiamo desiderare di 
servirlo secondo i Suoi criteri e 
lasciare che la nostra mente 
venga  trasformata dallôopera 
vivificatrice dello Spirito Santo. 
Il fratello ha potuto sperimentare 
direttamente la differenza  tra il 
vivere la fede in  maniera  tiepi-
da  e lôaccostarsi invece  a Dio 
con il desiderio di un cambia-
mento radicale   adoperandosi  
per vedere  realizzata nella pro-
pria vita la Sua volontà. 
Ha potuto anche fare una bella 
esperienza di guarigione da 
unôernia  al disco che avrebbe 
richiesto un intervento chirurgi-
co.  Quando ci si affida a Lui con 
piena fiducia, cercando la Sua 
giustizia potremo vedere questa 
e opere ancora maggiori perché 
la Sua bontà e la Sua potenza 
sono infinite. 

Benedetto sia il Signore per i 
fratelli di cui si usa per edificare 
la Sua Chiesa!  Domenica 14 
maggio la nostra piccola Comu-
nità ha ricevuto incoraggiamento 
spirituale attraverso la visita del  
fratello Marco Lorello di Nova 
Milanese. 
Il messaggio della Parola di Dio, 
tratto da Romani 12 era focaliz-
zato sul nostro modo di approc-
ciarci alla vita di tutti i giorni.  Noi 
possiamo scegliere di confor-
marci alla mentalità, agli usi,  ai 

òMomenti Comunitarió 

Centro Kades 

G E S Ù  T I  A M A  

Questo libro della legge non si diparta mai dalla tua 
bocca, ma meditalo giorno e notte! 
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autenticamente nato di nuovo. Molte 
persone che non credono e non confida-
no in Gesù Cristo si considerano cristia-
ne semplicemente perché vanno in chie-
sa o vivono in una nazione "cristiana". 
Però andare in chiesa, servire chi è me-
no fortunato di te o essere una brava 
persona non fa di te un/a cristiano/a. 
Essere un membro di chiesa, frequentare 
regolarmente i culti e dare per lôopera 
della chiesa non possono fare di te un/a 
cristiano/a. La Bibbia côinsegna che le 
buone opere che compiamo non  

I seguaci di Gesù Cristo vennero chiamati 
ñcristianiò per la prima volta ad Antiochia 
perché il loro comportamento, la loro 
attività e il loro modo di parlare erano 
come quelli di Cristo. In origine il termi-
ne fu usato dai non credenti di Antiochia 
come una sorta di nomignolo sprezzante 
utilizzato per schernire i cristiani. Pur-
troppo, col passare del tempo, il termine 
"cristiano" ha perso molto del suo signifi-
cato e viene usato spesso per qualcuno 
che è religioso o ha dei forti valori morali 
anziché essere un seguace di Gesù Cristo 

Che cosõ¯ un cristiano?  

Una fame saziata! 
Il fratello Yun racconta come il Signore lo ha salvato.   

Il Signore mi chiam¸ a seguirlo allôet¨ di 16 

anni, nel 1974, quando la Rivoluzione Cultura-

le stava ancora sconvolgendo lôintera Cina. A 

quel tempo mio padre era malato. Soffriva di 

una grave forma di asma, che si era sviluppata 

in un cancro ai polmoni. Il cancro si era poi 

esteso allo stomaco e il dottore gli aveva detto 

che non poteva essere curato e che presto sa-

rebbe morto. A mia madre venne detto: óNon 

cô¯ speranza per tuo marito. V¨ a casa e prepa-

rati per la sua morteô. Ogni notte mio padre 

giaceva nel suo letto e riusciva a malapena a 

respirare. Essendo un uomo molto superstizio-

so, chiese ad alcuni vicini di far venire un prete 

taoista del luogo affinché scacciasse i demoni 

da dentro di lui, dal momento che credeva che 

la malattia fosse il risultato di una qualche offe-

sa recata ad essi. La malattia di mio padre pro-

sciugò le nostre finanze, proprietà ed energie. A 

causa della nostra povertà non mi era stato 

possibile andare a scuola fino allôet¨ di nove 

anni, ma a sedici dovetti lasciare nuovamente 

gli studi per via del cancro di mio padre. Io, i 

miei fratelli e le mie sorelle fummo costretti ad 

elemosinare il cibo da amici e vicini solo per 

riuscire a sopravvivere. Mio padre era stato 

capitano dellôesercito nazionalista. Dal momen-

to che aveva combattuto contro i comunisti era 

odiato dagli altri abitanti del villaggio e fu per-

seguitato durante la Rivoluzione Culturale. 

Aveva ucciso molti uomini in battaglia, era 

quasi morto lui stesso e portava dodici cicatrici 

da arma da fuoco su una gamba; quando nac-

qui, mi chiam¸ óZhenyingô, che significa óEroe 

della Guarnigioneô. Pap¨ aveva una reputazione 

temibile: i vicini lo evitavano a causa del suo 

temperamento violento e quando le Guardie 

Rosse vennero ad accusarlo durante la Rivolu-

zione Culturale, seppe affrontare pesanti pe-

staggi e interrogatori. Facendo leva sul proprio 

coraggio, egli rifiutò di confessare alcun 

ócrimineô e di rispondere quando gli venne 

chiesto quanti uomini avesse ucciso. Preferiva 

testardamente essere ucciso piuttosto che dire  

loro ciò che volevano sentire. Mio padre aveva 

due aspetti: la maggior parte della gente sapeva 

solo che era estremamente duro e che aveva un 

brutto carattere, il che era vero. Insegnò ai suoi 

figli due cose fondamentali: primo, che doveva-

mo essere crudeli verso il prossimo; secondo, che 

dovevamo sempre lavorare duramente. Io però 

ricordo anche il suo lato tenero: cercava sempre 

di proteggere sua moglie e i suoi bambini dai 

pericoli esterni. Tutto sommato, ho avuto un 

rapporto molto buono con papà. Speravamo che 

le sue condizioni migliorassero, invece peggiora-

vano. Mia madre era sottoposta ad una pressione 

enorme, con la prospettiva di allevare cinque 

figli da sola. Non sapeva cosa ne sarebbe stato di 

noi se mio padre fosse morto; le cose parevano 

talmente senza speranza che prese perfino in 

considerazione il suicidio. Una notte mia madre 

era sdraiata sul suo letto, in dormiveglia, quando 

improvvisamente sentì una voce chiara, tenera e 

compassionevole dire óGes½ ti amaô. Si inginoc-

chiò sul pavimento e chiese perdono per i suoi 

peccati fra le lacrime, riconsacrandosi al Signore 

Gesù Cristo. Come il figliuol prodigo, mia madre 

era tornata a casa da Dio. Chiamò immediata-

mente la sua famiglia perché andassimo a  

pregare Ges½ e ci disse: óGes½ ¯ la sola speran-

za per vostro padreô. Tutti noi, allôudire quello 

che era accaduto, consacrammo la nostra vita a 

Dio; poi appoggiammo le nostre mani sul corpo 

di mio padre e per tutta la notte gridammo una 

sola, semplice preghiera: óGes½ guarisci pap¨! 

Ges½ guarisci pap¨!ô. Il mattino seguente mio 

padre disse di sentirsi molto meglio! Per la 

prima volta dopo mesi aveva voglia di mangia-

re; nel giro di una settimana si riprese comple-

tamente e non côera pi½ traccia  del cancro! Fu 

un grande miracolo di Dio. Sperimentammo un 

forte risveglio nella mia famiglia e la nostra 

vita prese una piega decisamente diversa. Fu un 

periodo talmente pieno di potenza che oggi, a 

quasi 30 anni di distanza dal giorno in cui Gesù 

guarì mio padre, tutti e cinque i suoi figli servo-

no ancora il Signore. I miei genitori furono così 

grati a Dio per quello che aveva fatto, che vol-

lero immediatamente condividere la notizia 

dellôaccaduto con tutti gli altri del villaggio. A 

quel tempo era illegale tenere incontri o riunio-

ni pubbliche, ma i miei genitori studiarono un 

piano: mandarono noi bambini ad invitare pa-

renti ed amici a casa nostra. La gente arrivò 

senza sapere il motivo per cui era stata convo-

cata: molti pensarono che papà doveva essere 

morto e vennero vestiti per il funerale! Furono 

sbalorditi nel vedere mio padre sulla soglia, 

apparentemente in buona salute! Quando tutti, 

parenti e amici, furono arrivati, i miei genitori 

li invitarono ad entrare in casa. Chiusero la 

porta a chiave e coprirono le finestre, poi spie-

garono il modo in cui mio padre era stato com-

pletamente guarito grazie alla preghiera a Gesù. 

Tutti i nostri parenti ed amici si inginocchiaro-

no e accettarono con gioia Gesù come loro 

Signore e Maestro. Furono tempi eccitanti. Non 

solo avevo ricevuto Gesù come mio personale 

Salvatore, ma divenni una persona veramente 

desiderosa di servire il Signore con tutto il mio 

cuore. 

 

possono renderci benaccetti a Dio. Un 
autentico cristiano è qualcuno che si è 
ravveduto del proprio peccato e ha messo 
la sua fede e fiducia soltanto in Gesù Cri-
sto. La sua fiducia non sta nel seguire 
una religione o un insieme di codici mo-
rali. Un vero cristiano è una persona che 
ha messo la sua fede e fiducia nella per-
sona di Gesù Cristo e nel fatto che Egli è 
morto sulla croce per scontare i suoi pec-
cati, ed è risuscitato il terzo giorno per 
ottenere la vittoria sulla morte e donare 
la vita eterna a tutti coloro che credono in 
Lui. 

ñIsole, ascoltatemi! Popoli lontani, state attenti! LôEterno môha chiamato fin dal seno materno, ha mentovato il mio 

nome fin dalle viscere di mia madreò (Isaia 49:1).   
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Durante lôultima settimana di vita, prima di salire sulla cro-

ce, il Signore passò le notti a Betania, ad est di Gerusalem-

me, sulle pendici meridionali del monte degli Ulivi. Matteo 

ricorda un episodio che avvenne una sera in casa di Simone 

il lebbroso. Giovanni descrive questo fatto con abbondanza 

di particolari, citando anche il nome delle persone presenti. 

La donna che vers¸ lôolio profumato sul capo di Ges½ era 

Maria ed il discepolo che per primo criticò questa azione era 

Giuda Iscariota. Lôolio profumato era di gran valore ed il 

suo costo equivaleva alla paga di un anno. Eô evidente che 

questo atto dôamore cost¸ moltissimo a Maria, ma dopo 

aver provato quello che Cristo aveva fatto per lei, nel suo 

cuore, non le sembrò troppo donare ciò che aveva di più 

prezioso.  

G E S Ù  T I  A M A  

Gesù: una perdita? 
ñOr essendo Ges½ in Betania, in casa di Simone il lebbroso, venne a lui una donna che aveva un 
alabastro dôolio odorifero di gran prezzo, e lo vers¸ sul capo di lui che stava a tavola. Veduto ci¸, i 

discepoli furono indignati e dissero: A che questa perdita?ò (Matteo 26:6-8). 

Possiamo considerare questo atto come una dimostrazio-

ne di fede in Ges½, il Cristo, il Messia, lôUnto. Per indica-

re la Sua fede in colui che Dio aveva unto come re, questa 

donna Gli unse il capo e lo fece suo re. Oggi, nel leggere 

queste parole, non considerare come una perdita il per-

mettere a Gesù Cristo di regnare nella tua vita, colui che 

essendo il Re dei Re si fece servo umile affinché tu ed io 

potessimo essere elevati al rango di re e sacerdoti. Fu 

anche un atto dôamore e di rispetto per Cristo. Quando nel 

cuore cô¯ un vero amore per Ges½ Cristo, non cô¯ niente 

di troppo prezioso o troppo comune da donargli.  

Non facciamo lôerrore dei discepoli che si indignarono e 

furono irritati nel vedere lo spargimento di quellôolio di 

cui, a parer loro, si sarebbe potuto fare miglior uso, consi-

derandolo una perdita.  

Dobbiamo stare attenti a non chiamare una perdita ciò che 

è impiegato da noi stessi o da altri per il Signore. Non 

dobbiamo considerare una perdita di tempo quello impie-

gato al Suo servizio, né una perdita di denaro quello im-

piegato nellôopera di Dio. Anche se sembra gettato 

nellôacqua di un fiume, con il tempo lo ritroveremo a 

nostro vantaggio. 

Investiamo tutta la nostra vita in Gesù; il nostro tempo, il 

nostro denaro, le nostre emozioni e sentimenti non an-

dranno perduti, anzi saranno per noi un vantaggio qui su 

questa terra poiché Cristo non ci abbandonerà mai e di 

tutto quello che gli doneremo ce ne darà il centuplo, ma 

soprattutto per la vita a venire poiché Cristo ci ha promes-

so la vita eterna per vivere per sempre con Lui alla Sua 

presenza. 

Sotto la tenda! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Carissimi amici e lettori di ñGes½ ti amaò 

desideriamo informarvi intorno alle nostre 

tende evangelistiche che vengono utilizzate 

per far conoscere lôEvangelo del Signore Ge-

sù Cristo che è potenza di Dio per chiunque 

crede! Sappi che Cristo ti vuole liberare e che 

solo la verità ti farà libero! E la Verità è solo 

Gesù Cristo! Cercalo anche tu, e lo troverai!  
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stata rimossa. Ma ciò non era vero, e fu detto 

solo per confortarmi, dato che essi poi mi 

confessarono che non avevano potuto rimuo-

verla e mi avevano solo ricucito, lasciando 

che io morissi. Il chirurgo e le autorità ospe-

daliere chiamarono mia moglie e la informa-

rono che tutto il colon orizzontale e quello 

discendente erano intasati dal cancro. Essi 

dissero che io avrei potuto vivere al massimo 

per altri sei mesi. Un mese dopo un ascesso 

purulento apparve nel mio fianco sinistro, 

proprio sopra il posto dove erano state loca-

lizzate le formazioni anomale. 

La mia coraggiosa piccola moglie mi portò 

via dallôospedale non appena potei essere 

mosso in maniera opportuna. Il registro 

dellôospedale dice: óIl signor Burton ¯ stato 

dimesso dallôospedale dietro sua richiesta: 

la sua condizione è quella di uno che sta 

per morireô. 
Fummo amorevolmente ospitati in casa della 

sorella di mia moglie e di suo marito, ambe-

due ferventi credenti, e molti vennero a pre-

gare per me. Fui anche unto di nuovo con 

olio nel Nome del Signore. In Congo mi-

gliaia di credenti del posto stavano continua-

mente pregando Dio affinché mi salvasse la 

vita. 

Le settimane che seguirono furono un tempo 

di estrema debolezza, ma invece che peggio-

rare io diventai più forte, fino a che nel Gen-

naio del 1945, sei mesi dopo lôoperazione, 

noi ritornammo alla nostra opera missionaria 

in Congo. Avevo sottoposto con gioia il mio 

futuro alla volontà del mio Signore, come 

comandato in Giacomo 4:15, pronto e felice 

di andare con Lui se Lui lo desiderava, ma 

con ancora una sensazione che la mia opera 

missionaria non era ancora terminata. Do-

mandai a Dio di permettermi di continuare a 

vivere per un altro poô di tempo per amore di 

mia moglie e dellôopera. 

Per più di un anno dopo il mio ritorno in 

Congo io continuai a portare una coppetta e 

una borsa di gomma sul mio fianco per rice-

vere dal mio corpo i prodotti di rifiuto. Il 

purulento ascesso sul mio fianco gradualmente si 

asciugò bene e per il Maggio 1946 le mie natura-

li funzioni di eliminazione erano ristabilite fino 

al punto che io visitai un ospedale a Luanshya, 

nella Rodesia del nord, dove ulteriori radiografie 

mostrarono che non côera nessuna traccia di 

cancro. Il mio fianco fu ricucito e ritornai di 

nuovo alla vita normale ï un uomo sano e più 

attivo della maggior parte degli uomini della mia 

età. 

Le radiografie che accompagnano questo mio 

racconto forniscono sicuramente tutte le prove 

scientifiche che possono essere chieste come 

prova di questa guarigione. Quando in seguito 

(nel 1948) io visitai i medici che avevano aperto 

il mio corpo e visto la condizione del mio colon, 

essi mi guardarono come se io fossi uno che 

era stato risuscitato dai morti, ma erano tutti 

uomini abbastanza grandi per dare a Dio la glo-

ria e ammettere che Egli aveva compiuto il mira-

colo. 

Siamo recentemente tornati dal Sud Africa e 

da una intervista fatta a tre dei cinque medici 

e ad una suora dôospedale che erano presenti 

ad una doppia operazione che mi fecero a 

Maggio e a Giugno del 1944. Vorrei che 

seguiste da vicino le circostanze. 

Nel Febbraio del 1944 mi vennero dei terri-

bili dolori al lato sinistro del mio addome. 

Inizialmente pensai che fosse una milza gon-

fia dalla malaria, ma quando il dolore diven-

tò insopportabile andai a Manono dove il 

medico fece la radiografia del mio colon con 

il bario. Tutti i negativi mostrarono chiara-

mente che le sezioni orizzontali e discendenti 

del colon erano ristrette dalla malattia, cosic-

ché il cibo quasi non poteva passare e si era 

intasato in grande quantità nel colon ascen-

dente. Ero stato unto dagli anziani della no-

stra chiesa del Congo appena si era verificato 

il primo attacco della malattia, ma non côera 

stato nessun miglioramento. 

Mi fu consigliato di andare in fretta dal mi-

glior chirurgo che fosse possibile trovare. 

Non avrei potuto trovarne uno migliore. Un 

chirurgo di talento di fama internazionale ed 

un assistente universitario presso la scuola 

medica di Johannesburg. Ulteriori radiogra-

fie fatte allôospedale di Johannesburg mo-

strarono come le formazioni anomale nel 

mio colon si stavano sviluppando veloce-

mente. Perciò nel mese di Maggio fu aperto 

un buco nel mio fianco destro (una operazio-

ne di ciecostomia) permettendo così ai miei 

prodotti di rifiuto di uscire da lì, e un mese 

dopo tutto lôaddome fu aperto per un esame 

completo. 

Quando ripresi i sensi, essi mi dissero che la 

formazione anomala che ostruiva il colon era 

Una esperienza personale  

A N N O  I V - N U M E R O 3  

Il missionario W. F. P. Burton racconta come il Signore, dopo che i medici gli avevano dato sei mesi di 
vita, lo guarì dal cancro al colon.   

ñOr essendo Ges½ in Betania, in casa di Simone il lebbroso, venne a lui una donna che aveva un 
alabastro dôolio odorifero di gran prezzo, e lo vers¸ sul capo di lui che stava a tavola. Veduto ci¸, i 

discepoli furono indignati e dissero: A che questa perdita?ò (Matteo 26:6-8). 

La lastra del 1944 mostra il colon malato, 
mentre quella del 1947 mostra il colon per-
fettamente guarito.  


